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Importante iniziativa dell'editore Vallecchi 

COMUNISTI E CATTOLICI: 
L , ' ' ' * ' 

MOMENTI DEL DIALOGO 
> 

E" essenziale che i motivi del dibattito si calino sempre più nella realtà 

Cinque cattolici: Mario Gozzlnl. au
tore di Concilio aperto, Nando Fa
bro, animatore del gruppo genove
se del Gallo, il magistrato Giampao
lo Meticci, Ruggero Orfel, direttore 
della biblioteca dell'Università cat
tolica di Milano, il docente universi
tario Danilo Zolo. e cinque comuni
sti: Lucio Lombardo Radice. Lucia
no Gruppi, Alberto Cecchi, Ignazio 
Delogu e Salvatore Di Marco, spe
rimentano concretamente il proprio 
impegno politico e culturale in un 
libro (1) che l'intuito dell'editore 
Vallecchi e la tenacia di Mario Goz
zlnl hanno portato a compimento fra 
traversie di diversa origine 

Se ne ottiene, con buona pace per 
le « ripulse •. le « sfide ». i • fossati 
incolmabili - di padre De Rosa s.j. e 
della Civiltà cattolica, non un modu
lo rigido per quel * dialogo - che 
non tace (vanno, tuttavia, tenute pre
senti le osservazioni sull'eclettismo 
della materia, derivante dall'impo
stazione dell'opera) e neppure una 
esempliflcazione comparata degli sco
gli e dei pendii scoscesi dell'uno e 
dell'altro campo, ad uso di una lo
gora polemica (tentazioni in tal sen
so affiorano soprattutto nello scritto 
dell'Orfei), ma. piuttosto, una pro
va precorritrice di - quella possibile 
«emulazione spirituale» nel senso in 
rul padre Yves Jolif — e Zolo lo 
ricorda — ebbe a discorrerne du
rante la Semaine de la pensée mar
xiste a Parigi. 

Il - dialogo » è un fenomeno de
mocratico, In un certo senso tipico 
del nostro Paese, cui hanno dato 
vita da decenni — con accenti an
che polemici — le grandi masse 
cattoliche e di ispirazione socialista, 
praticamente emarginate dallo stato 
borghese-liberale prima, da quello 
fascista poi. Un dato di fatto in ta
luni momenti integrante e, in taluni 
altri, perfino contraddittorio con gli 
stessi atteggiamenti delle strutture 
politiche rigidamente intese. Ha re
sistito anche ai momenti di più 
drammatica tensione, correggendo o 
superando la predeterminata incomu
nicabilità delle enunciazioni « parti
tiche » e nducendo fratture che 
avrebbero potuto essere fatali per 
la stessa democrazia. Un rapporto 
eoncreto. magari empirico e sponta
neo. condizionato dalle aspirazioni 
più elementari, ma progrediente ge
neralmente verso raccordi di ordi
ne più complesso 

«Dialogo», quindi, non come sug
gestione. prodotto di crisi o corrom-
pimento di immacolate ortodossie. 
ma come moto autenticamente popo
lare — con una incidenza propria 
anche se non statisticamente valu
tabile — che ha impegnato delle 
- forze reali - per la salvaguardia o 
per l'affermazione di essenziali « va
lori corrispondenti ». Un elemento di 
fondo che ha posto quesiti politici 
cui Gramsci mirava a dare sistema
zione prima ancora che fosse costi
tuito lo stesso partito comunista. 

C'è. a tale proposito, una risposta. 
non molto nota, da lui scritta sul
l'Ordine nuovo, nel marzo del 1920. 
a un compagno bolognese scandaliz
zato per la pacata trattazione che il 
periodico gramsciano andava facen
do del problema della collocazio
ne stessa del clero in una società 
socialista italiana »... Quale azione 
pensa debba svolgere il potere dei 
Soviet Italiani — chiedeva Gramsci 
al suo interlocutore — nei confronti 
di Bergamo, se la classe operaia di 
Bergamo sceglie, come suoi rappre
sentanti preti, frati, monache? Bi
sognerà mettere a ferro e a fuoco 
Bergamo? Bisognerà estirpare dal 
suolo italiano la razza degli operai 
e del contadini che politicamente se
guono la bandiera del Partito popo
lare nella sua ala di sinistra?... In 
Italia — aggiungeva, poco dopo. 
Gramsci — a Roma, c'è il Vaticano. 
c'è il Papa: lo Stato liberale ha do
vuto trovare un sistema di equili
brio con la potenza spirituale della 
Chiesa: lo Stato operaio dovrà an
ch'esso trovare un sistema di equi
librio ». 

Dati caratterizzanti della situazio
ne italiana, questi, da cui è mossa la 
analisi politica del PCI con sempre 

maggiore • incisività, fino a toccare 
acquisizioni, anche teoriche, di vaio-
Te generale. 

Opportunamente Gozzlnl se, a mo' 
di prolusione, rammenta che l'im
pianto e la ragione del volume — 
di iniziativa cattolica — poggiano 
sulla enciclica -giovannea» Pacem 
in terris e su tutto ciò che essa ha 
voluto rappresentare, per l'altro ver
so lealmente riconosce gli approdi 
più avanzati deirelaborazione dei co
munisti italiani: dalla risoluzione del 
X Congresso, al discorso di Togliatti 
a Bergamo, al memoriale di Yalta: 
elaborazione che ha portato il PCI 
ad assumere una funzione di avan
guardia. all'interno del movimento 
operaio internazionale. 

Una lettura stimolante e attualis
sima. dunque, questo Dialogo alla 
prova, che già suscita, nonostante 
torti persistenti e «ufficiali» silenzi. 
riflessioni e g.udizi e approfondisce 
un problema che, saldato all'altro es
senziale della unità delle forze di 
ispirazione socialista, riassume tanta 
pirte della problematica culturale e 
politica dello sviluppo democratico. 
oggi, in Italia. 

Diffusamente il libro riproduce il 
dibattito sulla libertà religiosa, sulla 
concezione materialistica e sull'atei-

del movimento cattolico per costruire 
la pacem in terris, il compito più ri
voluzionario della presente epoca sto
rica, potrebbe essere assunto a pri
mo e più rilevante momento di va
lutazione della stessa esperienza re
ligiosa 

Tuttavia, il pregiudiziale orlenia-
mento di gran parte degli scrittori 
cattolici di prescìndere da ogni con
siderazione sulle strumentazioni po
litiche di un «dialogo- ritenuto, da 
alcuni, già « adulto » o definito, ad
dirittura. il dialogo del nostro tem
po. pur tra le novità e l'acutezza 
dell'analisi, pur con le coraggiose po
lemiche contro posizioni tuttora tabù 
soprattutto per gran parte dei carto
lici italiani, tende a generare una 
certa ventata ottimistica e a dar por 
scontati traguardi tutt'altro che con
seguiti. in una rapprc.iunt.i/.ioiii' 
del mondo cattolico, di cui non sot
tovalutiamo — certo — taluni fatti ' 
positivi e i diffusi fermenti di rin
novamento. ma a nostro avviso con
siderevolmente dissimile da quella 
concretamente tuttora operante. Tale 
rappresentazione peraltro, a parte 
l'impossibile e insistente parallelo tra 
entità non omogenee, come sono una 
comunità religiosa e un partito po
litico. include costatazioni di grande 

Saggi di Gozzini, Fabro, Orfei, Meuc-
ci, Zolo e Lombardo Radice, Grup
pi, Cecchi, Deiogu, Di Marco nel 
volume curato da Mario Gozzini 

smo da tempo maturato e arricchito 
anche da più recenti contributi qua
li. ad esempio, gli articoli su Rina
scita, il discorso di Longo alla TV e 
l'intervista al settimanale tedesco 
Stern. Tale discussione prospettata 
in contraddittorio con interlocutori 
diretti, in particolare da Lucio Lom
bardo Radice Luciano Gruppi e Sal
vatore Di Marco, assume maggiore 
incisività ineludendo anche obiezio
ni non secondarie alle posizioni as
sunte, ovviamente in situazioni dis
simili, da esponenti comunisti di al
tri paesi. Almeno pleonastiche appaio
no. invece, talune trasposizioni mec
caniche, frequenti nella pubblicistica 
cattolica, di vicende determinate che 
finiscono per decampare proprio dal 
solco della storicizzazione di realtà 
sociali, politiche e culturali in ge
nere perseguito nei testi annessi al 
libro Strettoie forse imposte dall'In
candescenza della materia nonostan
te le reiterate precisazioni sull'indi
viduale responsabilità della esperien
za, sulle sue finalità prevalentemente 
psicologiche e sul rifiuto di ogni ire
nismo 

E', dunque, anche esplicito U co
mune assunto dei cinque interlocu
tori cattolici di muoversi, quasi esclu
sivamente. su un piano culturale che 
siamo ben lungi dal sottovalutare 
Aggiungeremo che si tratta, forse, di 
una delle condizioni che hanno reso 
possibile il libro. Tale condiziona
mento ha Anito, solo in parte però. 
per influire anche sui testi scritti dai 
comunisti che, tuttavia mostrano co
stantemente l'impegno di tornare ad 
ancorare il - dialogo » alla sua ori
gine. alla sua base -reale». - La chia
rezza e la lealtà nel dissenso teo
rico — scrive Gruppi — per ciò 
che concerne la teoria dell'uomo, non 
può essere elemento che impedisca 
l'incontro politico e, per certi aspet
ti. anche ideale se le forse cattoli
che aderiscono, per tesi, ad una con
cezione democratica della società 
umana ». Cecchi, più innanzi, suppo
ne che il giudizio sull'effettivo ruolo 

Interesse sulla * linea - della Chiesa 
cattolica: dal tempo del « costanti-
nianesimo classico - fino a quello più 
recente, su determinate compromis
sioni, fino alle situazioni di « sup
plenza -, alle mediazioni affidate ai 
movimenti politici e al laicato. 

Eppure, nonostante l'affilata caute
la. Gozzini, Zolo, Meucci e, in qual
che modo, gli altri, finiscono per in
vestire alcune questioni nodali della 
strumentazione politica, economica. 
giuridica, poiché ciò è inevitabile 
laddove si vuole evitare che il - dia
logo - ristagni nell'astrazione o in una 
controversia intellettuale, per le si
tuazioni « reali » che si determinano 
e sulle quali forze « reali » agiscono 
e si confrontano 

Una Chiesa futura, preconizzata co
me « chiesa dei poveri ». libera dai 
nessi con l'assetto capitalistico in cui 
essa, in gran parte, e immersa po
trebbe anche comportare il supera
mento di quella - diplomazia concor
dataria ». che Buonaiuti spiegò come 
il segno della decadenza della visione 
spiritualistica dei rapporti tra Dio e 
Cesare della sociologia agostiniana. 
Per una chiesa - più aperta alla di
mensione verticale dello Spirito ». 
aggiunge Gozzini. le garanzie degli 
Stati cessano dì rappresentare la si-
Unzione preferenziale dal punto di 
vista religioso, se la maturazione del
le istituzioni può e deve avvenire 
con quella accresciuta coscienza del
la dignità umana, sottolineata dalla 
Pacem in terris. come dato di svilup
po naturale dell'uomo L'azione dei 
cristiani si pone allora come testi
monianza pratica e come esempio in 
assoluta libertà, agisce non entro 
strutture proprie, separate e contrap
poste. ma animando dall'interno le 
comuni strutture pubbliche. 

Una tesi non nuova che però col
pisce alla radice la concezione, dicia
mo, » leoniana » del blocco garante 
dei diritti della Chiesa e. soprattut
to. mediatore con la struttura civile 
borghese, necessariamente fondato 
sull'unità obbligatoria dei cattolici in 

quanto tali (Manzini l'ha ribadito 
ancora nei giorni scorsi sull'Osscr-
vatore romano) e pertanto impegnati 
al compimento di quella « società per- ' 
fetta » di integralistica memoria. Tesi 
che ha serpeggiato anche nel Conci- > 
lfo quando si è tratto, da qualche 
parte, il bilancio non lusinghiero di • 
un certo « neo-costantinianesimo » ed . 
è stata enunciata dal cardinale Koe-
nig a proposito del « cattolicesimo po
litico ». 

Un'altra contestazione all'unità 
coatta del cattolici — inevitabilmen
te fondata sull'equivoco dell'inter
classismo — ci sembra provenga dal
la rielaborazione del « personalismo 
cristiano » di Emmanuel Mounier, fil
trato nella tipica esperienza italia
na. da Danilo Zolo Qui la radicale 
critica alla società proprietaria- - nul
la e più falso e falsificante dell'as
sioma: la proprietà è un diritto na
turale * sbocca logicamente ne) ri
chiamo all'impegno politico, rivolu
zionario dei cristiani per la collabo-
raiione «con le altre forze autenti
camente rivoluzionarie e anticapitali
stiche alla costruzione di una società 
ove, al primato della produzione, del 
denaro e del profitto, sia sostituito il 
primato del lavoro, della responsabi
lità, del bene comune, una società in 
cui si stabilisce, in una parola, il 
primato dell'umano sull'economico » 

Ma al richiamo difetta ogni cor
rispondenza di ordine storico e pra
tico. il dibattito — pur ritenuto ne
cessario e suscettibile di fecondi e 
imprevedibili sviluppi — par che si 
arresti ancora soltanto alla metodo
logia della comune ricerca in base al 
discutibilissimo presupposto che « nes
suna ideologia é nessuna forza poli
tica si è rivelata capace di sostitui
re al disordine capitalistico un ordi
ne integralmente fondato sui valori 
della persona ». 

Un concetto analogo sviluppa Meuc
ci quando postula forme nuove del
l'assetto giuridico: - poiché né le strut
ture dell'Occidente, né quella degli 
Stati orientali possono arrogarsi — 
rebus sic stantibus — il diritto di 
presentarsi come strutture tipiche 
della futura società », concetto che, 
implicitamente rivolto a nuove sinte
si. sottintende il ripudio dell'integra
lismo e anche l'insufficienza dei mo
delli Immaginati — in verità — più 
che autonomamente sperimentati, dal
le forze cattoliche nei Paesi in cui 
esercitano il potere. -

Quale altro valore concreto attri
buire a questo libro oltre, natural
mente, a quello rilevante dell'espe
rienza in sé? 

Testimonianze anche validissime, 
denunce da parte di « cristiani di 
choc ». dibattiti a distanze ravvici
nate per il passato, anche nel nostro 
Paese, non sono mancati. L'esperien
za culturale e politica del « dossetti-
«mo - e la sua proiezione nell'intesa 
politica «tripartita» fanno ancora 
testo in più sensi II dialogo alla 
prora isolato, limitato a un momen
to estemporaneo, a un documento 
contingente, senza un'eco tra le mi
gliaia di uomini semplici che. sui due 
fronti, compongono U decisivo retro
terra per il colloquio e per la co
mune azione, ridurrebbe drasticamen
te la portata di questo fatto politico 
e culturale (oltre che editoriale) 
che ha visto cinque comunisti e cin
que laici cattolici confrontare, nero 
sul bianco, opinioni, ipotesi, conte
stazioni Diventa perciò essenziale 
che i morivi del comune dibattito 
si calino, più che mai. nella «città 
terrena -, tornino cioè alla origine 
stessa del - dialogo ». che ò la co
mune milizia di ogni giorno di co
munisti e cattolici nelle fabbriche. 
nei campi, nei quartieri, per som
muovere. costruire e trasformare 
realmente 

Libero Pierantozzi 

(1) 71 dialogo alla prova. (Cattolici 
e comunisti italiani) a cura di Ma
rio Gozzini. Scritti di: Mario Gozzi
ni. Lucio Lombardo Radice. Nando 
Fabro. Luciano Gruppi. Ruggero Or-
foi. Alberto Cecchi. Giampaolo Meuc
ci. Ignazio Dologu. Danilo Zolo. Sal
vatore Di Marco Vallecchi editore. 
Firenze, pagg « 3 . L. 2 000 

* * 
schede 

Progresso tecnico e 
sviluppo economico 

• La letteratura economica 
sulle più recenti tendenze di 
sviluppo del capitalismo si ar
ricchisce ora di una nuova 
opera (Pietro Ferraro: - P r o 
gresso tecnico contro sviluppo 
economico?»- Ed. Feltrinelli. 
pp. 217 - Lire 200). L'A sot
topone al lettore una copiosa 
documentazione e una ricca 
bibliografia sulla problemati
ca che collega Io sviluppo 
della tecnica con quello eco
nomica E Io fa per avanzare 
l'ipotesi che il neocapitalismo 
si trovi oggi in uno stato di 
- sottooccupazione - della tec
nica, come il capitalismo desìi 
anni passati si trovava in uno 
stato di sottooccupazione del
la manodopera (più accentua
ta di quella attuale). 

Dobbiamo ritenere utopisti
co — si chiede Pietro Ferra
ro — l'obiettivo di combinare 
l'impiego di tutte le risorse 
(naturali ed umane) con l'im
piego di tutta la tecnica po
tenziale? Le risposte che PA. 
dà sono tutte intese al mante
nimento dell'attuale sistema 
sociale e, di conseguenza, gli 
interrogativi non vendono ri
solti. Ma U solo fatto di porre 
e di documentare tali que
stioni costituisce un contribu
to alla loro discussione. 

U» particolare significato di 
Ita hanno le documenta

zioni e le affermazioni con
tenute nel libro a proposito 
della programmazione. Al di 
là del tentativo di conciliare 
le ipotesi di sviluppo con 
un r.sido mantenimento de
gli attuali rapporti sociali e 
di produzione, vengono por
tati all'attenzione del lettore 
una massa di fatti e di docu
menti stimolanti ulteriori ela
borazioni e ricerche. 

Ci sembra indubbio, ad 
esempio, che tutta la proble
matica riguardante il grado di 
utilizzazione del potenziale 
scientifico e tecnologico non 
possa essere ristretta alla sola 
industria, perchè è proprio 
dalla eliminazione di un ar
retrato rapporto tra l'indu
stria, l'agricoltura e la distri
buzione che può venire quel
l'elemento liberatore dai fre
ni che inceppano Io sviluppo 
dello stesso processo produt
tivo primario. 

Per cui osn | programmazio
ne che si prefigge di agire in 
un solo settore sarebbe con
dannata in partenza ad ope
rare — nella migliore delle 
ipotesi — soltanto come ele
mento di parziale razionaliz
zazione settoriale e perciò im
potente ai fini di una soluzio
ne del problema posto dall'A

l i» p d. I. 

i Le cifre dell'apartheid i 
i i 

Il centro di documentazione - Fnnon -
ha pubblicato recentemente le cifre più 
aggiornate sull'apartheid in Sud Africa 
Di norma la denuncia delle infamie dei 
regime vigente nella Repubblica di Ver 
woerd viene fatta sulla base della pub
blicazione delle notizie più clamorose del
la «cronaca- sud-africana: arresti di bian
chi e negri per * violazioni » ai regolamen
ti della segregazione, arresto o espulsione 
di cantanti, sportivi, conferenz.eri. scrit
tori che osino rivolgersi a pubblici « mi
sti », e via dicendo La più mostruosa so
stanza dell'apartheid e anche la ragione 
stessa delle persecuzioni di ogni giorno 
contro negri e bianchi in Sud Africa, stan
no invece in queste cifre, drammatica
mente riassuntive dell'oppressione di un 
intero popolo. Eccole. 

Popolazione del Sud Africa: bianchi. 3 
milioni; africani, 11 milioni. Reddito pro-
capite annuo medio: bianchi. I 819 dollari 
cioè circa 1 milione e 150 000 lire; negri. 
100 dollari, cioè 68 000 lire Salario medio 
pro-capite annuo percepito dai minatori: 
bianchi. 3587 dollari; negri. 216 dollari 
Età delle persone soggette a imposte: bian

chi dal 21 al 60. anno di età; negri, 
dal 18 al 65 anno di età Per i bianchi i 
redditi che non superano gli 840 dollari 
annui sono esenti da qualsiasi imposta; 
ne-sun negro e invece esente da imposte 

Spese per l'educazione: spesa annua per 
studente: bianchi, 182 dollari; negri, 18 
dollari (un decimo circa). Mortalità in
fantile su mille nascite: fra i bianchi 27. 
fra i negri. 200 Percentuale della terra 
coltivabile: l'S3 per cento ai bianchi (3 mi
lioni). il 13 per cento ai negri ( l i milioni). 
Iscritti ai sindacati: 340 000 bianchi Nessun 
negro ha diritto di appartenere a un qua
lunque sindacato 

Nel 1962 i salari nelle miniere sudafri
cane erano i seguenti: ai 63.000 bianchi 
impiegati nelle varie miniere sono stati 
corrisposti 226 milioni di dollari; ai 540.000 
non bianchi sono stati corrisposti 117 mi
lioni di dollari. Il salario annuo per ope
raio in miniera è stato, nel 1962. ultima 
cifra disponibile, rispetti* araente di: 3 587 
dollari (ogni bianco), e 216 dollari (ogni 
negro). 

m. g. 
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Ilio Staio Operaio 
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L'inizio.della discussione in seno*al rVGJ, 
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Franco Ferri ha compiuto 

per gli Editori Riuniti 

un'ampia scelta 

delle annate dal 1927 al '39 
Una copia di « Stato Operalo - del 1924 

L'antologia di 
i 

«Stato operaio» 
In diecimila pagine il tempo, le battaglie, gli appelli, le polemiche, le speranze e le illusioni, la vita 
clandestina dell'emigrazione comunista durante i l regime fascista - Il dibattito sull'Internazionale 
dalla «svolta» del 1930 all'enunciazione e allo sviluppo delia politica dei Fronti Popolari - L'ana
lisi della società italiana e de! fascismo - L'attività del PCI nel paese oppresso dalla dittatura - Un 

prezioso contributo alla riflessione sul nostro passato 

Il Tribunale speciale fascista siede in permanenza nel 1927 e '28. Centinaia di anni di galera vengono Inflitti al militanti 
comunisti. Nel giugno del '28 sono imprigionati i dirigenti del Centro interno del Partito, fra i quali D'Onofrio e Li Causi. 

Tredici annate, dal 1927 al 
1939, diecimila pagine ingial
lite, fìtte di stampa e di pe
santi titoli. Un'atmosfera or
mai quasi inimmaginabile alle 
giovani generazioni perchè 
riflette il tempo, le battaglie, 
gli appelli, le feroci polemi
che, le speranze e le illusio
ni, la vita clandestina della 
emigrazione comunista duran
te il regime fascista: questa 
è la collezione de Lo Stato 
operaio, rivista teorica del 
PCI, stampato a Parigi e in
trodotto in Italia in edizioni 
speciali con formato ridotto e 
in carta riso, a un prezzo che 
era spesso la libertà del com
pagno che se ne faceva dif
fusore. 

Oggi abbiamo urc'anfolooia, 
in due volumi di Stato ope
raio. a cura di Franco Ferri 
(Editori Riuniti. 1964. pagine 
506 + 661. L 8 000) e. più an
cora che per altri casi di ri
viste celebri della cultura po
litica o letteraria italiana, si 
è imposto al curatore un dif
ficilissimo problema di scelta. 

Basterebbe l'indice analiti
co per materie a dare il sen
so di un compito arduo, qua
si impossibile che, per ri
specchiare davvero, natura, 
temi, dinamica politica, con
testo storico, temperie di 
quelle tredici annate bisogne
rebbe almeno potere fare po
sto a una decina di grandi 
filoni: il dibattito teorico e 
tattico dell'Internazionale Co
munista dalla ' svolta - del 
1^30 sino alla enunciazione e 
allo sviluppo della politica 
dei Fronti Ponolari le ••>>,<-. 
situdini e l'aspro procedo di 
dindoni e di ripresa unitaria 
dell'antifascismo italiano nel-
Vemiarazione. l'attirità co
stante svolta dal PCI nel Pae
se sfidando ia dittatura (con 
tutta la fatica, l'eroismo. oli 
errori, le crisi interne, l'ade
guamento oroanizzatiro. le 
scelte rinnovate che l'indiriz
zo di intervento comportò), 
lo studio della società nazio
nale. del fascismo, della vi
ta delle masse popolari, e an
cora. l'investigazione dottri
nale sul leninismo l atte m\a 
mento nei confronti dell'edi
ficazione del socialismo in 
URSS, la lotta contro la guer
ra e la partecipazione alla di
fesa della Repubblica spagno
la, i grandi temi della poli
tica internazionale 

Si è dovuto sacrificare mol
to (forte tropoo: tutta la pro
blematica sulla socialdemo
crazia e sul fronte unico si 
segue saltuariamente: del re
sto l'edizione ha molte men
de) ma sì deve dare atto al 
curatore di aver operato con 
coerenza II recupero fonda
mentale dì una ricerca e di 
una elaborazione che sono poi 
quelle che più ricollegano i 

problemi del presente al tra
vaglio del passaio: il » Che 

fare? • dei comunisti italiani 
di fronte al fascismo, che pre
supponeva altre domande: 
~ Come riconoscerlo e definir
lo? Come individuarne svi
luppo e involuzione? Quali 
forze lo potranno abbattere? 
Che cova sostituire ad esso? -. 
Giustamente Franco Ferri 

scrive: » Se dovessimo defi
nire l'essenziale di Stato ope
raio non avremmo esitazioni: 
l'essenziale è la scoperta del
l'Italia che esso compie negli 
anni del fascismo, come ricer
ca delle condizioni reali nel
le quali inserire o dalle qua
li partire per sviluppare la 
azione dei comunisti, il lavo
ro dei comunisti tra le masse 
operaie, come sforzo costan
te per avere una iasione pre
cisa e adeguata dei problemi 
politici da affrontare e del
le lotte da condurre ». 

Il blocco 
operaio-contadino 
L'intreccio tra giudizio e 

prospettiva, tra denuncia e 
indicazione pratica si coglie 
bene nell'anfolopia sin dai 
primi scritti riprodotti (quel
lo di Lutai Longo sn Matteot
ti o quello di Alfonso Leo-
netti sul PC al laroro o 
quello — un vero saogio — 
di Ruggero Grieco sulla que
stione meridionale o ancora 
la ricerca di Li Causi sui sa
lari operai) Direi che nello 
stesso drammatico assillo di 
perdere il contatto col nemi
co. nella ritirata, e di ripren
derlo poi nella ricerca socia
le ed economica delle forze 
motrici di un arrovesciamen-
to della situazione (• Realiz
ziamo il blocco operaio con
tadino del Nord e del Sud -
— scrire Grieco nel 1927) da 
tr'imutare in rtroaramma di 
nrione, si sperimenta — ri<fa 
l>inao questo arco storico — 
quella che fu la straordina
ria funzione dei comunisti 
durante tutto il periodo ille-
oale: non accontentarsi di una 
definizione o di una condan
na. non attendere, sbagliare 
piuttosto che restare immo
bili. abbarbicarsi anche al 
più sottili fili della cospira
zione e del contatto con le 
m n « ' lavoratrici, scrutare 
quello cne di nuovo, tra i 
oiorani. nella cultura, nei 
sindacati, sorge all'ombra del 
fascio, per trovare nuovi vei
coli di penetrazione, per ca
pire meglio, per giungere ad 
incidere nel processo stesso 
dello sviluppo e della crisi 
del Regime. 

Quanto procedere a zig
zag. quante scorie, quanta 
asperità e violenza ideologica 
in questa trama! Un quesito 
teorico (rivoluzione democra
tica o rivoluzione socialista, 
lotta contro il regime fasci
sta illiberale o lotta contro 
il reaime della proprietà ca
pitalistica) di volta in volta 
si carica e si complica per 
l'orientamento venerale del 
movimento comunista inter-
nnrionale. per gli strascichi 
della sconfìtta del 1920-'24 tra 
i aruppi antifascisti, per la 
valutazione mutevole della si
tuazione economica del si
stema. in Italia e fuori F. se. 
all'inizio, appare stretta la 
congiunzione tra lotta antifa
scista e lotta sociale, via via. 
tra il 1928 e il 1912. accanto 
ai tentativi di precisazione 
della natura del fascismo 
('dittatura capitalistica di 
un paese a economia preva
lentemente agricola -) si ac
centua una concezione del 
' fronte unico - ristretta e 
strumentale, si consolida l'in
dirizzo che dovrà condurre 
clVeauazione tra socialdemo
crazìa e fascismo, alla defini
zione di ' social fascismo -

In una relazione di Ercoli 
del 1928 (efr v 282 del J vo
lume) sì mette ancora in 
guardia dai rischi di simile 
avricinamento. ma. nel 1*>10. 
quando si propugna anche 
per il vanito italiano In 
' necessità di una svolta », la 
equazione è stabilita e la pro
spettiva è ritenuta radicale. 
nnella di una crisi rivoluzio
naria politica immediata (ef
fetto di quella economica) 
per cui il competo del partita 
diviene anello di suscitare la 
anione diretta insurrezionale. 
delle masse, senza fasi inter
medie. senza parole d'ordine 
che risultino comuni ad altre 
forze antifasciste. (E si reda, 
ora. attraverso la pubblica
zione che Rinascila ha fatto 
di un ravvorto sulla discus
sione politica con Gramsci in 
carcere, come nuesti non 
condividesse, nel 19W-'31. ta
te nro.spettiva) 

E" anche vero. però. cLhe la 
avvlirazione della • svalla -
del VI Conoresso dell'lnter-
zìonale è semme accompa
gnata da distinzioni, corre
zioni, metodi di ricerca, che 
si preoccupano di non stabi
lire una trasposizione mecca
nica. sicché la nuora fase dei 
Fronti Ponolari che ti apre 
col 1934-'V> armare più facil
mente assimilabile da un 
rtnrtito la cui » vocazione uni 
taria ~ si fi anche fatta luce 
prima, espressione a volte di 
una pressione da parte dei 
compaoni che ne sperimenta
vano Vesinenza all'interno del 
Paese, altre volte della con
tinua attenzione di Togliatti, 

e di altri dirigenti, a non per
dere il senso della complessi
tà politica del compito di 
realizzare • l'unità di fronte 
della classe operaia ». SI ve
dano, in proponilo, gli arti
coli di Giorgio Amendola 
(-Con il proletariato o con
tro il proletariato?', 1931). 
di Longo sull'esperienza di 
lavoro nei sindacati fasci
sti (1932) o i numerosi arti
coli di Giuseppe Di Vittorio. 

Liberazione 
dal settarismo 

La liberazione dal ceppi del 
settarismo è tale, tra il 1035 
e il 1939. che in questo pe
riodo troviamo una riconqui
sta reale del » niiot'o • che 
spunta in Italia e si parla di 
movimento della gioventù (si 
veda il bell'intervento di Ce
leste Xcgarville del 1936. 
pp. 464-74 del II volume) 
non più come proveniente 
dall'esterno, offerto per cosi 
dire alla gioventù italiana dai 
comunisti, ma espresso dal 
seno stesso di questa nuova 
venerazione. - sul terreno di 
quella originalità che 14 an
ni di fascismo hanno imprc; 
so nella mentalità dei nostri 
giovani ». ^ 

Come non c'erano, però 
soltanto ombre prima, cosi 
anche dopo il VII Congresso 
dell'I. C l'elaborazione e Va-
zione per creare uno schie
ramento unitario vasto, per 
individuare le alleanze poli
tiche e sociali della classe 
operaia italiana, sono tutt'al
tro che lineari e semplici.- (E 
qui, forse, per il lettore del
l'antologia è più fastidiosa 
l'assenza di quelta documen
tazione particolare che la ri
vista nei suoi numeri forni
va. del dibattito intercorso 
coi socialisti) Ne sono un in
dice travagliato, tutte le po
lemiche con Giustizia e Li
berta che anticipano parte 
del dibattito sviluppatosi du
rante la Resistenza. 

In ogni caso, il corso ge
nerale della rivista, come si 
rispecchia nell'antologia, con
duce veramente a individua
re in tutta la sua ricchezza 
di scontri di mediazioni, di 
conquiste parziali, l'approdo 
della jrolitica di unita anti
fascista che «I toccherà con 
i C L N E ha ragione Fran
co Ferri di scrivere che. co
sì. I testi a disposizione offro
no un contributo prezioso al
la riflessione sul nostro pas
sato. ' nella sud validità co
stante e nei suoi elementi 
caduchi •• . 

Paolo Spriano 


